
DIMOSTRAZIONE

DEL DRITTO

DI FR’ANCH-I‘GIA~

Che appartiene per giustizia alla Città di Castellammare

di Stabia, in vigore de’ ſuoi Privilegi , nella libera

immiſsione de’Grani,così per l’uſo proprio de’Cittadi

ni, e per la pubblica annona dell’ Univerſità, come

A per cauſa ‘di‘ commercio': ~e che le`.appzzrtiene :altresì

Per eco'nom'ià de’vanta'ggì, che neiritrae il Fiſco del

Real Patrimonio, e della Camera; Allodiale di' S. 'M,

E"s P ó s-T A "A L R E A"; T-Rſi'o N o_

DA

GAETANO MARTUCCI

PATRIZIO DELLA MEDESIMA CITTÀ.
 
 

IN NAPOLI MDCCLXXXVII
' NELLA STAMPE-RIA SIMONIANA

_Cap licenze dc’ Sap-criari!
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- GAETANO MARTUCC! Patrizio della Città di

’ 7 Castellammare di Stabia, proſh'ato innanzi ai

Real Trono, ſupplicando eſpone alla M.V., che

Î avendo la Generale Soprantendenza delle Doga- -

ne ordinata nel 1773 l’eſazione di d‘ue dazi;

denominati Drino- di Piazza del Cmeratore, e

Nuova gabella, ſopra i Grani, che da’ Nago*

zianti ſl estraeſſero dalle marine diPuglia,per

immerterſi inv altri luoghi del Regno, fi vide in un tratto la Cit- '

ù di Castellammare ſpogliara di tutto il ſuo commercio ſu questa

ituportanciſiima derrata, che ella riceveva appunto dalla Puglia z e

fi vide inabilitata a pot‘e’r continuare il lavorío de’ medeſimi Gra

ni, che fin da antichiffimi tempi è stat'o una delle principali oc

cupazioni di buona parte della ſua' Popolazione-ñ; e' ciò a motivo

delle grana 6} a romolo‘ , che importano i- nnovi dazi imposti ì:

ciocchè oltre di ledere gli a‘mplifflmi Privilegi , che gode quella

Cittadinanza , in Vigor‘ de’ uali le viene' accordata una general

franchigia' determina‘tamente u' i Grani ; cagiona anche un danno

graviſſimo al-Fiſco del Re’a’l- Patrimonio , e della ñVost’ra Camera‘

Allodiale’, per gli dritti, che* ne' eſigono in quella` Città steſſa di‘

Castellamìmarc’. - - ~ \ -
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uesta novita ſvegliò ſubito lo zelo , ed armò la vigilanza

indeſeſſa del Vostro Regio Conſigliere D. Salvatore Caruſo,ilqua

le come Delegato, e'Soprantendente della Citt‘a medeſima,ecome

Delegato de’ Stati Allodiali,con due ſue ragionate Rappreſentanze

in quell’ anno 1773 , e con un’ altra nel 1780, eſpoſe alla M.V.

que’ gravi inconvenienti, implorando le neceſſarie provvidenze per

l’abolizione de’nuovi dazi introdotti. Si degnò allora V.M. di vo

]er ſentire ſu quest’ affare la Generale Soprantendenza , la quale

non avendo preſente tutt’ i veri fatti , che concorrono in questa

Cauſa, rappreſentò alla M. V. nel 1782 , che i Privilegi di Ca~

stellammare, a ſomiglianza di que’della Citta di Napoli,ede’ſuoi

Caſali, dovevano intenderſi conceduti per l'uſo proprio de’Cittadi

ni, e per la pubblica annona dell' Univerſita, e non gia per cau

ſa di commercio: e che era maggiore il danno, che ſi ſarebbe ca

gionato al Fiſco del Real Patrimonio colla preteſa ſranchigia,che

l’utile che ne verrebbe alla Camera Allodiale,colla lìbera immiſ

ſione de’ Grani in Castellammare ſenza que’ nuovi dazi. Volle in

ſeguito la M. V. ,che un affare di tanta importanza veniſſe eſami

nato, con ſentirſi il Conſiglier Caruſo , nella Real Camera di S.

Chiara: la quale_ſi è preinteſo, che a' 28 Febbraio di quest’ anno

'1'787 'ſia concorſa' nel ſentimento della Generale Sopranrendenza

medeſima, avendo conſultato alla M. V. , che tanto in termini di'

giustizia ,in vigore de’ Privilegi della Citta di Castellammare ; quanz

to in termini di economia , .per lo maggior vantaggio del Fiſco

del Real Patrimonio, non debba accordarſi a quella Citta la gene

ral franchigia domandata; ma ſolo l’eſenzione da’ nuovi dazi per

l’uſo proprio de’Cittadini,e per la pubblica annona di quel Comune.

In ſeguela di una così fatta Conſulta della Real Camera di

S. Chiara , ha creduto di dare un nuovo attestato del ſuo instanca

bile zelo il Conſiglier Caruſo, con una nuova Rappreſentanza,ſe~

gnata col ſolo anno 1787, nella quale ( ſon ſue parole ) ſenza

entrare ”alle vedute di giustizia relativamente a’Pri-vilegj della Cit

tà di Caste-Ilammarc; ſoltanto alle gia addotte ragioni di economia,

ne ha aggiunte alcune altre , per le quali egli crede, che ſi poſſa

V. M. degna”: , UNICAMENTE PER EFFETTO Dl :ua REAL CLE

MENZA, di accordare a detta Citta la grazia implorata , e goa-’um

Per l’addierro ſino al 1773. E quando anche non ſi voleſſe compia

cere V. M. di accordare que/ia grazia indefiniramem‘e per Nin' i

Grani, egli conchíude, che ſi porrà degna” di armi-darla per una

quantità prefiſſa. E la ‘M. V. con Sovrana Clemenza ſi è nuova

mente compiaciuta , con DiſPaccio del dl 1 Maggio 1787 a per

mea:
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, mezzo del Supremo Conſiglio di Azienda ,' di rimettere cos‘r la

Conſulta della Camera Reale, come la nuova Rappreſentanza del

Conſiglier Caruſo alla stefſa Generale Soprantendenza, affinchè eſa

mini il tutto, e riferiſca Poi col ſua Parere .' ed in tale stato ritro

vaſi attualmente questa Cauſa.

Quindi il Supplicanre, oSignore, animato non ſolo dall’ im

' pegno, che dee avere ogni buon Cittadino per ſostenere le prero

gative della ſua Patria, che molto più dallo zelo, che dee nutrire

ogni ſedel Vaſſallo della M.V.,per difendere gli intereſſi del Real

Patrimonio : poichè crede , che all’ una , e all’altro pienamente com

pera ne’ più stretti termini appunto di giustizia,e di economia la

demandata generale eſenzione ; e che quelle determinazioni della

Generale Soprantendenza, e della Real Camera di S. Chiara ſieno

onninamente leſive degliincontrastabili dritti di amendue,per man

canza de’veri fatti ,ñ che non ſono stati eſposti nella loro piena e

stenſione, e delle chiariſiime ragioni, che ne riſultano, tutte nuo

ve , e finora non eſaminate;perciò ſi fa un ſacro dovere di eſporre

’fedelmente alla M.V. tali fatti, e ragioni: giacchènon avendo il

Supplicante alcuna parte in questa Cauſa, nè chiedendo di averla,

per ritrovarſi affidata a zelanre e valevole patrocinio , ſeguitereb

bero forſe a restare, a danno graviſſimo della Citta di Castellam

mare, del Real Patrimonio, e della Camera Allodiale,questifat~

ti, e queste ragioni ignote, ſenza l’ alta Provvidenza della M.V.,

la quale colla ſua ſublime Intelligenza eſaminandone il valore,ed

accogliendole ſorto il manto della ſua Sovrana Protezione,può dare

intorno ad eſſe quegli ordini, che stimera convenevoli.

Fra i tanti- amplifiimi Privilegi ottenuti dalla Citra di Castel

lammare per la ſua fedeltà, e per gli meriti de’ſuoi Cittadini da’

Sereniſſimi Re di questo Regno, iquali ſono stati ultimamente dal

Supplicante in un’Opera da lui stampata pienamente eſposti, ecol

la guida della Storia del Regno a ſufficienza illustrati,il più inſi

gne e ragguardevole di tutti gli altri, è quello del Re Alfonſo I~

d' Aragona , ſpedito .dal Castello’nuovo di Napoli a’ 5 Maggio

dell’ anno 1444,, ottenuto per cauſa oneroſa , ein dodici Capitoli

distinto, che contengpno~ altrettante grazie,_eſenzioni, e franchigie'

a favore di quell' Univerſita, e della ſua Cittadinanza . In questo

appunto ſi ritrova l’ origine della general franchigia da tutt’i dazi

del Grano, di cui ſi tratta: edue Capitoli diverſi, cioè il ſecon

do, e l' undecimo hanno relazione colla Cauſa preſente .

' Col ſecondo ottennero iCittadini di Castellammare un' ampia,

ed esteſa franchigia per tutto ciò, che ſerviſſe per l’ uſo prplprio

. _ 3 ì de e
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delle loro Caſe, e famiglie. Ecco le parole' del Privilegio: PLA

CET REGUE MA]ESTAT›1 quad ſia: franchi C9* immune: in toro Re

gno, C9' pra/ertim in Civirare NeaPolir de omnibus redditibur , C9‘

fruflibm eorum , ET DE TOTO 1:0 _QUOD EMENT PRO vw DOMO

RUM, ET FAMILIARUM FORUM; C9’ ſimili fiancbiria utantm‘ , C9*

grande-mr omnes Patroni quorumcumque 'vaſorum maririmorum ejuſ~

dem Civíratis , dum tamen eaa’em 'vaſa fin; difforum 'Ci-vium , (2‘

non aliorum exterorum.

Son troppo chiare e parlanti le parole di questo Capitolo,per

non poterſi da chiccheſia in neſſuna maniera contraddire , che in

quellegenerali eſpreſſioni DE TOTO EO QUOD EMENT PRO USU D0

MORUM, ET FAMIZ'JARUM EORUM, venga compreſo anche il Gra

no,ch’è la prima e principale derrata, di cui abbia biſogno ogni

Caſa , e famiglia . Maggiormente ciòſi comprende dal vederſi este

ſa queſla franchigia anche a favore de’ Padroni de’ Bastimenti , i

quali, perle neceſſarie provviſioni di biſcotto, è troppo noto,che

del Grano maſſimamente, e principalmente abbiſognano . Dunque

è coſa onninamente evidente ed innegabile che , in virtù di que~

sto ſecondo Capitolo del Privilegio, la Citta, e i Cittadini di Ca

stellammare godono la franchigia del Grano, compreſa in quella'di.

tutte le altre derrate, per l’ uſo proprio delle loro Caſe , e fami

glie, come ne stanno in pacifico poſſeſſo: egualmente che per lo

Grano la gode la Città di Napoli, ei ſuoi Caſali,anche per l’uſo’

proprio, a cui volle il Re Alfonſo I in questo ſecondo Capitolo

eguagliar Castellammare . .

Coll’ undecimo Capitolo dipoi i medeſimi Cittadini di Ca

ſiellammare chieſero , ed ottennero dallo steſſo Sovrano un' altra_

amplifiima franchigia, pure intorno al Grano, che venne nel Pri

vilegio eſpreſſa con queste parole: Item"qnod pra commodo, (Turi

lirare did@ Uni-verfitaris, CJ* Pro liberta” ſer-vanda de Frumento ,

quod in futurum deferetur ad diffam Ci-viratem Ca/ìrimaris Per ma

re , five per rerram, aux aliter quo-vis modo, nulla ſalvati” Gabel

Ia, veéiigal , ſive Paſſagium , (9’ Pari ”ne granarum decem CJ‘ año

Pro qualiéer unria , ſed [ir liberum, ”emprum Pro ”r in una

quaque Civita” Regni: PLACET Rama; MA]ESTATI.

Con dimostrativa ed innegabile chiarezza dalle parole di quest’

altro Capitolo del Privilegio, edalla illimitata generalità ,con cui

ſono dettate, ſi comprende con eguale evidenza, che volle il Re

Alfonſo] concedere alla Città di Castellammare un’altra franchigia

molto più esteſa della prima; cioè una generale _eſenzione da ogni

futuro dazio per qualunque quantità di Grano, che foſſe colà ſim

- e - me -
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meſſa , ſenza 'limitazione di uſo proprio de' Cittadini, ac’ui aveva

già provveduto nel Capitolo ſecondo; ma generalmente per lo li

bero traffico, che poteſſe in quella Città farſi di questa dettata ,

acciò per ſuo~ comodo,- e utile foſſe ſempre libero ed eſente da

ogni peſo, come era allora in ogni altra Citta del Regno .

Queste due d’istinte franchigie accordare dal Re Alfonſo I ,

nell' anno 1444., furono, inſieme con tutte le altre grazie , ed e

ſenzioni ne’ dodici Capitoli del Privilegio contenute , eſattamente

oſſervate a favore della Citta di Castellammare dal Duca di Ca

labria ſuo figliuolo Ferdinando d’ Aragona, Luogotenente generale

del Regno, nell’anno 144.5. E furono in appreſſo tante volte re

plicaramente'confermate, dal medeſimo Re Alfonſo I nel 1449;

dall' accennato Ferdinando d' Aragona , divenuto Re del Regno,

e Primo di qnesto nome‘, nel 1459, e nel 1462: dal Re Ferdi

nando il Cattolico nel 1507:' e dall’ Imperator CarloVnel 1536,

e nel 1349 . Ed in ſeguela furono rante volte mantenute nel loro

pieno vigore, con moltiſſime deciſioni della Regia Camera,e del

Supremo Collaterale, in contraddizione ſempre del Regio Fiſco:

e la Citta di Castellammare ne è stata per tre ſecoli e mezzo fin

ora nel pacifico,e continuato poſſeſſo,come il Supplicante ha di

steſamente eſposto, e a ſufficienza dimostraro nella di lui Opera*

stampata, intorno a’ debiti istrumenrari della steſſa Citta di Ca

stellammare, che qui ſopra ha accennata, e che ha avuto l’onore

anche di preſentare alla M.V.

Or ſe la Generale Soprantendenza, e la Real Camera di S.

Chiara aveſſero avuto contemporaneamente preſenti amendue que-

sti Capitoli ſecondo, e undecimo del Privilegio del Re Alfonſo I,
certamente l'incomparabile ſaviezza, e la ſublimitä de’rari talenſſti

degli illuminatiſſrmi Senatori, che compongono que’ Supremi Trio_

bunali , non avrebbero eſitato un momento a riconoſcere concedu

te alla Citta di Castellammare due distinte ſranchigie de' Grani ;

cioè una compreſa. con tutte le‘ altre derrate, per l’uſo proprio de'

Cittadini , e l’ altra generale per comodo, eutile dell’Univerſità,

che non può altro importare., ſe non che libertà di negoziazione,

e di traffico.. Nè osta (‘come taluni con poca rifleſſione han vo-.

luto aſſerire ) che nel Capitolo undecimo non ſidica eſpreſſamen

te, che quella tal franchigia doveſſe valere cauſa :mmm-*i: poi

chè non ſi dee, nè può pretendere, che le eſpreſſioni degli antichi

Privilegi debbano letteralmente dichiarare qualunque dubbio , che

ne' ſecoli futuri ſi voglia far naſcere intorno alla loro intelligenza,

anche contro la forma della perenne oſſervanza, in cui ſi ritrova

A 4. ’ no;
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no; ma i dubbi stesti ſi debbono ſciogliere ſecondo lo ſpirito , ed

il ſenſo delle eſpreſſioni medeſime, autorizzate dalla steſſa non mai

interrotta oſſervanza: nè quella formola è ſolita degli antichi Pri

vilegi, che rendeſſe dubbio,oinefficace il Privilegio di Castellam

mare mancandovi; nè maggiore estenſione alle ſue generaliſſrme

eſpreſſioni potrebbe dare eſſendovi . E ſe non vi ſi legge eſplicita

mente, ſi comprende chiaro, che le ſue parole implicitamente la‘ ›

contengono; ed eſſendo parole di una grazia , enon di una pena,

dovrebbero, quando pur biſognaſſe ,. nella loro interpetrazione non

mai ristringerſi, ma ſempre nel più largo modo ampliarſi ,ñ ed e

stenderſi: Benefieium ImPerarorir, quod a divina ſcilicer ejus in

dulgenria Proficiſcirur, quam plenifflme interPrerari debe-muri è un

precetto del Giureconſulto Giavoleno. L. 3 de Con/ii:. Princ.

Ma la Generale Soprantendenza , e la Real Camera di S.Chia

ra ebbero in conſiderazione ſoltanto l’ undecimo Capitolo del Priñ.

vilegio, e non mai il ſecondo . Consta pienamente queſto fatto

dagli Atri della steſſa Real Camera , fa!. 46 , da’ quali appare ,

che questo Supremo Senato volle provvidamenre ſentire ſu di un

tale affare il dotto, e zelantiſlimo Avvocato Fiſcale del Real Pa

trimonio, il quale nella Rappreſentanza, che fece-ſull', aſſunto , pie-V

namente non informato, come conveniva , ma ſolo camminando

per le tracce della Generale Soprantendenza , ſi diede carico uni

camente dell’ undecimo Capitolo,ene traſcriſſe anche interamente

le proprie parole . E non ostante che queste foſſero con tanta ge

neralità dettate ed eſpreſſe , pure', ſeguendo la steſſa Soprantendenza,

opinò, che la franchigia in eſſe contenuta a favore della Citta di

Castellammare, doveſſe intenderſi ristretta al ſolo uſo proprio de.“

Cittadini, come la- gode la Citta di Napoli , c i ſuoi Caſali , e

qualche altro luogo ancora del Regno : e a questo ſentimento di

lui defer`1 interamente la Real Camera steſſa .

Che ſe contemporaneamente ſi foſſe avuto in conſiderazione,

come dovevaſi , anche il ſecondo Capitolo del Privilegio, ſi ſareb

be allora immantinente conoſciuto, che la franchigia de’Grani per

l’ uſo propriola godono i Cittadini di Castellammare in‘vigore di

eſſo appunto, che determinatamente ſi ſpiega: DE TOTO EO QUOD

IMENT PRO USU DOMORUM, ET FAMILIARUM FORUM. E avoler—

gliela-accordare in vigore del Capitolo undecimo , ſarebbe l’isteſſo

che fare una manifesta violenza al medeſimo,con cui verrebbe ad

eſſerenon gia ristretto; ma totalmente abolito . E la facoltà di

abolirlo riſiede unicamente nella Suprema Autorità della M.V.,la

qualezeſſendo ſempre accompagnata colla Clemenza, è molrolon

tana
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tana dal voler distruggere un Privilegio contanta ſolennità conceſ-`

ſo, confermato, riconoſciuto, approvato =, e‘ perennemente goduto

ſinora per-tanti ſecoli. ' ‘

Se i due Capitoli in quistione "ſi ritrovaſſero registrati in due

Privilegi diverſi, de’ quali foſſe l’uno post'eriore all' altro , forſe

potrebbe a taluii'o Venire in mente di credere, non ostante la di

verſità delle eſpreſſioni di ciaſcuno , che amendue ſi riferiſſero all'
isteſſo ſcopo; e che coll' ultimo ſiaſi voluto ſoltanto confermare-ì

l’ antecedente, e' che una ſola franchigia di Grano , e. non duca,

doiteſſero godere i Cittadini' di Castellammare t Ma posto che i

due Capitoli ſi _ritrovano registrat’i in un' Privilegio ſolo,non può

certamente. ad uomÎ ragionevole ’venir talento di negare , che eſſi

non contengano due franchigie diverſe. -E Ognuno,che voglia far

uſo di ſua ragione‘, conoſcerà chiaramente nel caſo preſente, che

il ſecondo Capitolo debba -ſervire d’ illustrazione dell’ undecimo :

poichè ſe quello parla determinatamente di uſo proprio , non dee

questo altrimenti intenderſi, ſe non che di traffico, e di commer

cio, non eſſendovi altro mezzo fra amendue ñ. ' .

Sarebbe la Più strana interpetrazione 'del mondo ,1. ſea taluno

veniſſe voglia di aſſerire,-che col ſecondo Capitolo ſi debba inten

dere accordata la franchigia per l’uſo proprio de’ Cittadini, e coll’

unde‘cim'o per la pubblica annona dell' Univerſita: poichè non-:vi

è chi non vegga, che ſarebbe questa una distinzione puramente i—

deale; e che, 'o i più ricchi ,Cittadini _ſi-facciano da ſerla prov

vista de’ Grani per le loro famiglie, `o che lavfaccia l'Univerſità

per gli più poveri, ſempre all’ uſo-proprio ſi riducono amendue,

ed una ſola franchigia ſi goderebbe per eſſe, della quale'debbono

egualmente profittare così i ricchi, come i poveri . Autorizzan‘ó

questa verita la steſſa Generale Soprantendenza ,' e la Real Came-v

ra di S. Chiara , le quali nella credenza', che una ſola franchigia

apparteneſſe alla Città di Castellammare ,in vigore dell' unico Ca:

pitolo undecimo, che ad eſſe fu noto,‘pure opinarono ,ì che di

quella la Citra, e i Cittadini doveſſero goderne copulativarnente

per l’uſo proprio , e per la pubblica annona dell’ Univerſita . .i

L’eſempio Poi della Citta di Napoli, e de" ſuoi Caſali, e-di

qualche altro luogo ‘del Regno, che ſiadduce in questo propoſito,

è onninamente vinadattabile alla Citta di' Castellammare ; poichè

neſſuna Citta ſi troverà mai, che abbia come questa duercontem

‘poranei , e distinti Privilegi di franchigia de’ Grani, vo ſia due di

verſi Capitoli nel medeſimo Privilegio, che indicano chiaramente

due conceſſroni'- diverſe. Non 'mai la maggiore , o minor .diluitil

ì delle
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ddlle Citt‘a è quella , che debba dar norma nella interpetrazione

de'loro Privilegi ;ma la ſola volonta de’Sovrani , ne’ Privilegi eſpreſſa,

è l'unica legge ,a cui ſi dee obbedire . La Cittädi Napoli, come Capo,

e Metropoli del Regno, è stata dalla ſempre generoſa munificenza

~de’ nostri Sovrani pienamente arricchita di tante ſegnalate grazie,

e conceſſioni, che a ,ragione va fastoſa ſu le altre Citta tutte del

Regno. Ma nel particolar propoſito della franchigia de' Grani ‘de

ve ella cedere il vanto alla Città di Castellammare , che meritò

dalla Clemenza del Re Alfonſo I due distinte conceſſioni: ,con una

delle quali ottenne l’eſenzione da’ dazi per l’uſo proprio, che go

de anche Napoli; e coll’ altra ortenne una-diverſa , e aſſai più

esteſa eſenzione, che a Napoli non fu mai conceſſa. Siccome dun

que non può reggere intorno”. questo particolare il paragone fra

le due Città; così non può restare per-Castellammare inoperoſo l’

undecimo Capitolo del ſuo Privilegio: ;e non_ potendo avere il ſuo

effetto per l’uſo proprio, che le appartiene in .vigore del Capito

lo ſecondo, forza è che lo abbia per gli altri Grani in commer

cio, in preferenza di Napoli. r* .

Basterebbe questa ſola dimostrazione della chiara giustizia, che

appartiene alla Citta di Castellammare di eſſer mantenuta nel ſuo

dritto della totale franchigia de’ Grani., ‘tanto per uſo proprio ,

che per commercio, per comprendere l’inſuſiistenza di ciò ,che ſi

aſſeriſce in contrario , ed in termini di economia , cioè che quel drit

to ſarebbe-leſivo degli interesti‘del Fiſco del Real Patrimonio ;

poichè è" cbstante-maſlima nel Foro, che colui , il quale ſi ,avvale

del ſuoñ‘dritto, non lede mai gli intereſſi di neſſuno .

~-- Basterebbe altresì a -dimostrare l’inſuſſistenza di quell'aſſertiva

l’ oſſervare, che il medeſimo Re Alfonſo! ,i'lqualee perla propria

incomparabile ſaviezza, e per gli ſceltiſiimi Ministri , che aveva
al ſuo ſervizio, doveva intendere quanto altri maiſigli intereſſi del

ſuo Reaeratrimonio, con quelle conceſſioni fatte .alla Citta , e a’

CittadinLdi Castellammare, non meno volle condiſcendere alle lo

’ro ſuppliche, e badare a’loro comodi, che volle ancora accreſcere

i vantaggi della ſua Curia, e ampliare 'gli intereſſi del'ſuo Stato:

come egli steſſo ſi eſpreſſe nell’introduzione del Privilegio 'medeſi

mo, con queste memorabili parole: Ex innata nobis Regia muni

fieentia , @liberalirarn grazioſi: Fideliurn no/irorum ſupplicarionilzur

nſſenſum nostrum facile tribuimur, IN ils' PRESERTIM', ,QUE NON

MINUS CURIÃ NOSTRA' , .QUAM EORUMDEM SUPPLÌCANTIUM COM

MODUM CONCERNERE VIDEANTUR ; CUM- Drcrar MAXÌME RE

GFS _QUOD SUUM :rr 1N DIES AMPLlFICARE , (Fc. . E .vera

men
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mente non‘ piccio‘lo‘ accreſcime‘nto'ſi fece al RealffPatrimonío,

avendo la Citta di Castellammare, oltre de' distinti meriti della:

ſua fedeltà , e de’ ſervigi prestati da’ ſuoi Cittadini allo Stato, in

compenſazione delle grazie contenute nel Privilegio, eſpezialmenfl

te per l’immunità de’ peſi Fiſcali, dato al Re le tre ſue Gabelle

del Buon denaro, del Vino , e del Quarruccio , le quali fin oggi

rendono al Real Patrimonio una ſomma annuale aſſai riſpettabile,

come V.~ M. ha fatto constare alla steſſa ‘Real ’Camera di-S.Chia

ra, con i documenti, che con Sovrana Clemenza glie ne‘ ha traſ

meſſi, e che ſi oſſervano negli Atti della preſente Cauſa, per po*

terſi facilmente riconoſcere, che la conceſſione de’ Privilegi diCa

stellammare fu profittevoliſſima agli intereſſi del Real Patrimonio,

e tale gli è tuttavia al preſente . ‘

Ma mettendo da banda tutto questo, e venendo ad eſamina

re lo stato preſente delle coſe, conviene di eſporre a V. M. , che

quel dritto di franchigia,che per giustizia appartiene alla Città di

Castellammare , tanto è lontano di eſſer leſivo degli attuali intereſſi

del Fiſco del Real Patrimonio, che anziè ſommamente profittevole

al Fiſco medeſimo, e alla Vostra Camera Allodiale , per le ren

dite, che ne eſigono nella Citta steſſa di Castellammare ; e* che

con graviſſimo danno di amendue re’stano ora ſoſpeſe ’dal 1773 in

qua , da che ſi ſono introdotti i nuovi dazi, iquali hanno inter

rotto colà tutto il commercio, e il lavorío del- Grano:ñma richia*

mandoſi il commercio, restano ſubito quelle rendite reintegmteu

Fra i dritti appartenentical Fiſco del Real Patrimonio in Ca

stellammare, vi è in prima quello _dell’ Ancora ia ',‘ che pagano

alla Vostra Regia Dogana , colà ‘eſistente , tutt’ 1 Bastimentr , che

approdano in quel Por-ro ; il nun‘r'ero de’ quali doVendo creſcere

prodigioſamente ,-per lo traſporto de' Grani ,‘ dee creſcere a pro‘

porzione la rendita’ dell" Ancoraggio'. Vi è‘ il dazio, che il Grano

lavorato in Castellammare, depo la 'libera immiſſione cola fatta ‘3
paga nella ſua estrazione dalſi _Regnoal Regio Fiſco medeſimo, il

qual dazio col libero commercio dee montare ad una ſo ma con‘

ſiderabile. Vi ſono i dritti così d' immiſſione , come‘ d”e razione

ſulle altre derrate, che l’ accreſci~utocommercio dee'fareÎÌn 'quel

Porto ap rodare , e in quella Citta pervenire in abbondanza.“E‘vi

ſono in ne glivOfficii Camerali della steſſa Regia Dogana , che

ſi ſogliono vendere a vita :ü il prezzo de’ quali tanto‘ſara maggio'

re, quanto faranno più grundi i lucri,-che gli Officiali ritrarranſi

no dall’ accreſciuto commercio . ’ ì ‘ ' ‘ -

‘ Per-conto poi della Vostra Camera Allodiale,vi ſono in pri‘

: - ma
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ma i` molti Magazzini, che lamedeſima cola. poſſiede ,ehehe-ſo*

no attiſſtmi 'per la conſervazione, e per lo lavorío ;de’.Grani,dall’

affitto de’.quali ſ1 ricaverebbe un prezzo altiſſimo. Vi è il dritto

di zecca, peſo, e miſura, che non vi è_ chi non vegga ,quanto

poſſa creſcere di rendita-col commercio del Grano. Vi èla gabella

del Quartuccio, o ſia il paſſo, che ſi paga nella piazza-di questo

nome, che è una di quelle tre, che la Citta donò al Re Alfonſo

I in *compenſazione delle franchigie ottenute ; la quale pagandoſì

per tutte le ſome, carri, carrette, e altre, vetture , che entrano,

o 'eſcono, di Citta, ſi comprende ſubito a quanto giugnerebbe la

ſua rendita col libero traffico de' Grani. Vi è finalmente l’Ostería

Farneſiana, ſita nell’ ingreſſo della Citta, il cui affitto creſcerebbe

aſſai più del preſente, per lo gran concorſo de’ Commercianti di

Grano . Il quale accreſcimento di rendite è stato in parte all' in

groſſo ridotto ad un calcolo prudenziale, e monta alla ſomma di

più migliaia di ducati, come appare dagli Atti.

Questi ſono, o Signore, i vantaggi del Fiſco del Real Pa'-`

trimonio, e della Camera Allodiale in Castellammare,che dal Con

figlier Caruſo, nelle tre ſue ragionate Rappreſentanze nel 1773 ,

e nel x780 furono eſposti alla M. V., per impedirne , coll’ abo

lizione de’ nuovi‘ dazi, l’irreparabile perdita. Nè la Generale So

prantendenza,nella ſua Rappreſentanza del 1782,ha meſſa in dub

bio questa perdita, che è troppo certa, e notoria, per non poterſi ‘

adombrare: ma ſolo ha detto eſſer maggiore il profitto , che il

Fiſco del Real Patrimonio da’ nuovi dazi ritrae nell’estrazione del

Grano dalle marine di Puglia.0r questo conflitto de’ Vostri Reali

interefli, che è stato ſolo aſſerito, ma non dimostrato , non dove

-va egli eſſer meſſo a calcolo, per oſſervarne eſattamente il diva

rio? Ma ciò appunto_ non ſi è fatto, o Signore . Ogni ragion dun

que indiſpenſabilmente richiede, che dal Supplicante per poco ſi

metta ad eſame, per oſſervarne la ſuffistenza . E giacchè ſi tratta

di coſa gia eſeguita dal 1773, ſi può col fatto vedere , ſe il Fi

ſco del Real Patrimonio abbia ricavato quel maggior profitto ,che

ſ1 aſſeriſce , dopo l’ introduzione de’ nuovi dazi, e dopo_ che quel

le ſue` rendite ſicure, e quelle della Camera Allodiale ſono,rima~

ste ſoſpeſe in Castellammare. .

In questa Citta, o Signore, da quel tempo fin oggi, ſi èto

talmente interrotto il commercio, e il; lavorío de’ Grani :’nè per

conto di questo ſuo commercio ſe ne è estratto nemmeno un to

molo dalle marine di Puglia; e tutto il ſuo commercio, e il ſuo

antico lavorío medeſimo ſi è trasferito_ in cambio nella vicina Tor

re

Ì
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re"dell’ Annunziata ;' la quale come Caſale di Napoli èfra'nca da‘

nuovi dazi; e ſotto il pretesto dell' uſo proprio,ne ſa un traffico

esteſistimo dentro, e fuori Regno, immettendone , ed estraendone

lavorato, e non lavorato più centinaia di migliaia di tomola,che

riceve dalle marine di Puglia, ſenza pagarne i nuovi dazi per l’

immiſſione perchè ſranca,e ſenza pagarne debitamente i dritti per

l’ estrazione dal Regno, perchè, non vi è cola Regia Dogana per

invigilarvi. All’ incomparabile diligenza del-Conſiglier Caruſo non

hanno p'otuto sfuggire i legali documenti di questo fatto, che ha

anche umiliati alla M. V.; da’ quali perciò ſi viene amaniſesta

re, che nulla ha profittato il Fiſco del Real Patrimonio coll’im

miſſione de’ Grani non ſacra in Castellammare , e fatta ſenza i

nuovi dazi nella Torre: e ſi viene a maniſestare di più, che ol

tre la perdita fatta in Castellammare dal Fiſco medeſimo,e dalla

Camera Allodiale, ha lo fieſſo Fiſco perduto molto di più per le

furtive estrazioni dal Regno fatte nella Torre medeſima.

Si riſponde a questa dimostrata verità (come l’ Avvocato Fi

ſcale ha detto nella ſua Rappreſentanza alla Real Camera ),che

l’inconveniente, che avviene nella Torre, non dee ſare autoriz

zare un altro inconveniente opposto, qual s’ ,immagina che ſia il

libero commercio di Castellammare . E ſi aggiugne, che potrebbe

la M.V. trovare gli opportuni rimedi, per impedire que’ contrab

bandi nella Torre, e cos`1 rendere profittevoli al Fiſco del Real

Patrimonio que' nuovi dazi , che finora gli ſono stati per tanti

verſi dannoſi . Ma questi rimedi, o Signore, che così facilmente

s’ immaginano, a nulla potrebbero giovare per impedire la'stra

bocchevole immiſſione, che al preſente ſi ſa nella Torre ; poichè

la ſua propria eſenzione, come Caſale di Napoli , e la vicinanza

della Capitale, a’ cui graviſſimi biſogni ſarebbe apparire di dovere

giornalmente accorrere, ſarebbero bastanti a rendere ogni rimedio

inefficace, ed in conſeguenza a ſeguitare a rendere inutili al Fiſco

del Real Patrimonio i nuovi dazi imposti . A riguardo poi della

furtiva estrazione, i rimedi per lo ſpazio di quattordici anni fin

ora non ritrovati, ſanno vedere l’ impoſſibilità di porerli ritrovare

in appreſſo; poichè la Torre dell’ Annunziata è una ſpiaggia to

talmente aperta per mare, e per terra ſcoperta , e di ſua. natura

incapace di poter eſſere custodita; ed a volervi mettere guardie ,

e Dogana ſarebbe certo il diſpendio, eincertiſſtmo il profitto,che

ſi deſidera . Ma qual miglior rimedio di quello di trasferire ,l’im

miffione in Castellammare, che al Fiſco non è mai profittevole,

o che cola , o che nella Torre ſi faccia; quando in Castellamma

re
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re poi la profittevoliſiima estrazione , ſenza alcun nuovo diſpendio,

è totalmente ſicura, perchè in luogo guardato dal Porto, e custo

dito dalla Regia Dogana ? I danni perciò del Fiſco del Real

Patrimonio per lo nuovo commercio introdotto nella Torre, ed il

niun ſuo vantaggio per l’ introduzione de’ nuovi dazi in riguardo

a: Castellammare, ſono non meno irreparabili, che certo. Or que

sti danni irreparabili , e questo vantaggio ideale ſono da contrap

porſi alle ſue rendite ſicure, e a quelle della Camera Allodiale ,

che restano da tanti anni ſoſpeſe in quella Citta . Facendoſt dun

que ſu. questi dati certi, e dimostrati quel calcolo, che finora non

ſi è fatto, ben vede la M. V. qual ne debba eſſere il prodotto.

Ma qual è l’inconveniente, che ſi teme nel libero com-mer

cio di Castellammare? Qualunque quantita di Grano , che cola-s’im

metteſſe franca de’ nuovi dazi ,detratto quello, che ſi conſumereb—

be per uſo proprio de’ Cittadini, ſu cui non cade conteſa per gli

dazi; e detratto ancora quello,che fi potrebbe commerciare colla

vicina Capitale, e con i ſuoi Caſali, ſu cui nemmeno cade con

. teſa intorno a’ dazi, per eſſerne in egual maniera immuni: tutto

il di più non ſi può commerciare altrimenti, ſe non che lavoran~

dolo, ed estraendolo dal Regno per mare, per lo concorſo de’Ba»

stimenti, e per la maggior: facilita di una tale negoziazione‘: ed

in“ questa eſtrazione appunto paga que’ dritti, che» ſpettano al Fi

ſco del' Real Patrimonio, i quali ſono molto maggiori di quelli

dell’ immiſſione del Grano non lavorato, e gli compenſano a ſo

prabbondanza i nuovi dazi non pagati nell’ immiſſione; con tutti

quegli altri vantaggi di più , che egli, e la‘Carnera Allodiale go~

dono in quella Citta. E con ciò resta ottimamente verificato il

tenore del Privilegio, che accorda quella» franchigia per ſolo co

modo, e utile dell' Univerſita nella libera immiſſione ; acciò i

Cittadini poſſano attendere al lavorío 'de’ Grani con qualche van

taggio: Pro commodo, è?" militare ( ſono le ſue parole ) diff-e U”

niwrfimtir, (D' Pro liberta” ſer-vanda da Frumento , quod in futuñ'

mm deferflur. Ma- di libera estrazione poi dal Regno de’ Grani

lavorati, non ne parla. il Privilegio; e perciò restano ſempre ſal

vi i profitti del Fiſco, cheſono maggiori- iu questo caſo, che nell’

opposto. E tutto questo conobbe ottimamente il Re Alfonſo I` d’

Aragona, allorché diſſe nel Privilegio steſſo : QUE* NON MINUS'

cum/z*- NOSTRA?, _QUAM EORUMDEM sUPPnchNTmM COMMODUM

cONCPRNÉR-É VlDEANTUR: E perciò concedè quelle franchigie` per

accreſcere principalmente i vantaggi del Fiſco del‘Real Patrimonio:

GUMi Docs-AT MAXIMB REGES- ,QUOD SUUM EST rNÎDIESíAMPLlFIcz-MÉ

In
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In termini dunque di economia, o Signore , ècoſa non me

no evidente, e dimostrata dal fatto, che i Vostri Reali intereſſi

richieggono, che coil’ abolizione per Castellammare de’nuovi dazi

introdorti , non resti ulteriormente ſoſpeſo in questa Città quel drit

to, che in termini di giustizia le appartiene, del libero commer

cio de’ Grani . Il quale eſercitandoſt cola, cioè in una Citta guar

data dal Porto, per terra, e per mare ſicura , e ſotto gli occhi

della Regia Dogana, non può eſſer ſoggettoa frodi , e a furtive

estrazioni, come avviene irreparabilmente nella Torre dell’Annun—

ziata: e ciò non ſolo non produrrà alcun danno; ma produrrà ſi

curi, e certi vantaggi agli intereſſi del Fiſco del Real Patrimonio,

e della Camera Allodiale; non meno che il ſollievo di quell' aſ

-flitta Popolazione , che da quattordici anni languiſce per la man

canza di quel commercio.

Si augura il Supplicante, o Signore, altre favorevoli occaſio

ni, per poterſi ſempre più dimostrare— buon Cittadino della ſua Pa

tria , e ſedel Vaſſallo della M. V., nelle quali non mancherà in

‘ogni tempo d’impiegare tutt’ i ſuoi deboli talenti.

D. Gaetano Marrucci [applicando eſpone come ſopr‘a.
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Die -vígejima prima MenfiriScPtembrir 1787

Domino Afféfforì Paramo

_CORRADINI
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Giudizio delle Efemeridi Letterarie di Rama , degli tr Ago/Z0 1787

Nam. XXXII, intorno all’ _Eſame generale, e particolare de’debiri

istramentarj della Cmà dx Caſlellammare dt Stabia .

Ut troppo ſiamo inondati da libri , i quali promettono mari e mont-i

nei fronteſpizi, e nulla poi tengono di ciò che promettono z ma ve

ne ſono pure alcuni, benchè rari in gurgire 'va/30, che dan più di quel

che dai loro m'odesti titoli potria aſpettarſi . A queſta ſeconda claſſe ap

partiene certamente l’ ele ante ed erudito lavoro del Signor Marrucci che

ora annunciamo. Deſſo Fi preſenta al pubblico come u'n ſemplice eſame

de’ debiti istrumentari della Città ,di Castellammare di Stabia; ed in que

sto aſpetto non pare in vero che debba o poſſa intereſſare che la ,detta

Città e i ſuoi cittadini , i di cui crediti ſono stati posti dal Signor Mar

tucci in un così chiaro lume di evidenza. Non poteva però l’ elegante ed

erudito Signor Martucci formare una mera ſcrittura legale in favore de’

ſuoi concittadini; ma più ,del loro intereſſe pecuniario avendo a cuore il

loro onore e uello della patria, nel mentre che dimostra la validità , c

legalità de’ de iti istrumentari da eſſa contratti, da’ documenti che per

il ſuo principale oggetto va eſaminando, prende occaſione d’ illustrare

quaſi ad ogni paſſo vari importanti punti della storia non ſolamente di

Stabia, ma anche del Regno. Così dal S. 47. al 85. s’ illustrano vari fat

ti della guerra avvenuta tra Ferdinando Le Giovanni d’Angiò,diſIimula

ti dal Pontano, o da altri Storici non bene eſaminati; e dal S. 85. ſino

al 132.ſi rivendicano alla cittadinanza di Castellammare il celebre Paride

d’ Apozzo e gli altri ſuoi fratelli e congiunti, egualmente che i ſoggetti

della famiglia Ricci de’ tempi Aragoneſi , molti nuovi lumi ſpargendoſi

ſulle loro memorie, e maſſimamente ſu quelle di Michele RlCCl il giovi

ne, che avendo ſeguito le parti di Carlo VIII. , ottenne poi in Francia

i più luminoſi impieghi del regno , e rendette anche caro il ſuo nome

alla repubblica letteraria con una pregevoliſſima storia latina del Regno

di Napoli, e di altri Regni che con quello hanno avuto qualche politi

ca conneſſione . Queste erudite ricerche alla storia civile, eletteraria ap

partenenti deggiono rendere ſommamente intereſſante la lettura di quest'

opera; oltre dl che l’ ordine, la chiarezza e l’ eleganza di stile con cui

eſſa è ſcritta, baſterebbero per ſe ſole a farci prender diletto e piacere;

ed una prova n’è l_a_ſeconda parte di quest’ Opera, in cui ſaſIi l’ eſame

Particolare de’ debm i/Zrnmenrarj della Città di Castellammare , poichè

quahtunque_dt argomento affatto locale e tutto forenſe, pure fifa legger

ſenza noia m grana de’ ſuddetti pregi. '

*awe-ata*
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